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S!lata per le strade di Mekelle (Tigray, Etiopia), in occasione della Giornata interna-
zionale delle persone con disabilità. Foto di campo di Virginia De Silva (dicembre 2014).

Il logo della Società italiana di antropologia medica, qui riprodotto, 
costituisce la elaborazione gra!ca di un ideogramma cinese molto 
antico che ha via via assunto il signi!cato di “longevità”, risultato di una 
vita consapevolmente condotta lungo una ininterrotta via di armonia e 
di equilibrio.
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Editoriale
AM 50: un nuovo inizio

Giovanni Pizza
Università di Perugia
[giovanni.pizza@unipg.it]

Care Lettrici e Cari Lettori,

presentiamo qui il numero 50 di AM, il secondo della nuova veste digitale. 
La rivista è in corso di veri"ca e vi saranno ulteriori cambiamenti: la tran-
sizione non "nisce, ma ci siamo. 

Siamo a “un nuovo inizio” e tutto dipende da noi: abbiamo recuperato gli 
enormi ritardi di AM già con i tre volumi dal 2016 al 2019: 41-42 del 2016, 
43-46 del 2017-2018 ("rmati da Tullio Seppilli, in quanto egli li aveva già 
programmati e precedentemente messi in opera) e 47-48 del 2019 (che 
ricordo essere l’ultimo volume cartaceo).

Nel 2020 abbiamo raggiunto l’obiettivo più ambìto: rendere tutta la colle-
zione di AM dal 1996 a tuttora liberamente disponibile in internet come 
Archivio, contestualmente all’uscita del numero 49, il primo di AM in edi-
zione digitale.

Come già sapete la nostra rivista prosegue le pubblicazioni online con due 
numeri l’anno open access che vedranno un’uscita cadenzata nei mesi di 
giugno e dicembre con una programmazione triennale. 

Grazie a tutte e a tutti per l’accoglienza gioiosa che ci avete riservato per 
questo traguardo: innanzitutto a coloro che hanno contribuito a realizzar-
lo, cioè alle colleghe e ai colleghi del Comitato di redazione della versione 
cartacea di AM, senza le/i quali non avremmo mai potuto ottenere questi 
risultati; a Cristina Papa e ad Alessandro Lupo, da lungo tempo compagni 
di lavoro solerti e leali, che hanno accettato di presiedere l’una la Fondazio-
ne Angelo Celli per una Cultura della Salute e l’altro la Società italiana di 
antropologia medica (Siam) con uno spirito di servizio tenace, competente 
e unitario; a tutte e a tutti i membri del Comitato scienti"co, che contri-
buiscono a illuminare la nostra rivista, organo nazionale della Siam; ai 
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12 Giovanni Pizza

colleghi e alle colleghe del Consiglio direttivo della Siam, che hanno accet-
tato di far parte del nuovo Comitato di redazione dell’edizione digitale e, 
last but not least, a tutti e a tutte voi, lettori e lettrici, che seguendo la rivista 
e/o contribuendo a essa, siete il principale riferimento di AM. 

«Tullio Seppilli sarebbe stato contento». È questa la frase che mi è più di 
tutte entrata nel cuore allorché abbiamo raggiunto la meta di portare AM 
su OJS. La nostra rivista ora appare sulla piattaforma dell’Università di 
Perugia e da qui può raggiungere tutti gli altri Paesi. Anche nella program-
mazione dobbiamo un po’ ripensare il target. Abbiamo il compito di rap-
presentare all’esterno l’identità dell’antropologia medica italiana e grazie 
all’impegno di tutt* ce la faremo. Pur rimanendo un periodico italiano, 
guardiamo a un pubblico internazionale, composto dalle colleghe e dai 
colleghi di tutto il mondo (com’è noto, accettiamo saggi e contributi in di-
verse lingue: italiano, francese, spagnolo, inglese e portoghese), che sanno 
guardare all’ampliamento che la disciplina specialistica dell’antropologia 
medica sta vivendo nel momento contemporaneo a livello planetario. 

Con l’uscita del primo numero digitale abbiamo avuto riconoscimenti in-
ternazionali importanti, da parte di colleghe e colleghi di prestigio; sono 
"occate E-mail di congratulazioni da più parti, dirette a me solo perché 
in questo frangente sono il direttore di questo periodico, a testimonianza 
della grandiosa capacità di Tullio Seppilli di costruire reti mondiali nel 
campo dell’antropologia medica internazionale. 

In effetti tutto quello che programmiamo, silenziosamente o loquacemente, 
lo facciamo nel nome di Seppilli. Certo con autonomia e responsabilità, 
ma non a caso portiamo avanti una rivista con iniziative nelle quali la sua 
presenza è molto evidente. E lo mostra questo numero 50, sia nella sezione 
monogra"ca sia in quella generale.

Ospitiamo nella sezione monogra"ca una selezione dei contributi più 
pertinenti per l’antropologia medica presentati, selezionati e riscritti per 
l’occasione da alcuni dei partecipanti alle due giornate di studio su Antro-
pologia medica & Disabilità che organizzammo nell’ateneo perugino l’8 e 
il 9 novembre del 2019. Si trattò dell’esito laboratoriale collettivo, a opera 
di un gruppo che fondammo proprio raccogliendo la richiesta di coloro 
che furono i primi tre aderenti: Virginia De Silva, Fabrizio Loce-Mandes e 
Francesca Pistone, studiosi indipendenti che hanno svolto il loro dottorato 
di ricerca lavorando etnogra"camente sul tema della disabilità e che al 
contempo hanno preso parte a diverse sessioni del 2° Convegno nazionale 
della Siam «Un’antropologia per capire, per agire, per impegnarsi». La lezione di 
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Editoriale. AM 50: un nuovo inizio 13

Tullio Seppilli, svoltosi all’Università di Perugia, il 14-16 giugno 2018, al qua-
le abbiamo dedicato l’ultimo volume cartaceo di AM (ottobre 2019 / 47-48, 
con una selezione degli interventi tenuti alla sessione coordinata da Massi-
miliano Minelli e da me) e il primo numero digitale della rivista (giugno 
2020 / 49, con le relazioni plenarie).

Insieme a Massimiliano Minelli, Andrea F. Ravenda e Nicoletta Sciarrino, 
dopo il convegno del 2018, abbiamo contribuito a con"gurare un grup-
po di lavoro denominandolo AM&D. Una équipe che, accanto alla Call 
di quel seminario, ha scritto un documento comune, una sorta di mani-
festo, che qui di seguito riproduciamo per intero, anche perché da esso 
si evince il debito scienti"co e politico che dobbiamo alla lezione di 
Tullio Seppilli:

Il gruppo AM&D (Antropologia Medica e Disabilità) nasce dall’incontro 
di ricercatrici e ricercatori intorno alla tematica della disabilità, a seguito 
del II Convegno nazionale della Società italiana di antropologia medica 
(Siam) tenutosi a Perugia nel giugno del 2018 «Un’antropologia per capire, 
per agire, per impegnarsi». La lezione di Tullio Seppilli. Attraverso lo studio e 
la ricerca, il gruppo intende valorizzare lo spazio di azione della teoria e 
della pratica antropologica all’interno del campo della disabilità. Le pro-
spettive di antropologia medica che perseguiamo non hanno l’intento di 
ri-medicalizzare o antropo-medicalizzare la questione della disabilità, ma 
evocano un’antropologia critico-politica del corpo, dialogica e sperimen-
tale, incentrata sui processi di incorporazione, di ben-essere e, quindi, di 
salute. La disabilità emerge come un “campo”, inteso sia come spazio di 
riconoscimento reciproco tra gli attori sociali, sia come terreno di contesa 
regolato da rapporti di forza. Ne risulta evidenziata la natura innaturale e 
storicamente determinata della disabilità. La pratica etnogra"ca permette 
di connettere le esperienze più intime di condizioni “disabilitanti” con i di-
scorsi pubblici e istituzionali; di analizzare le ricadute locali di processi glo-
bali, come la Convenzione delle Nazioni Unite sui Diritti delle Persone con 
Disabilità e i documenti delle agenzie internazionali; di mettere in discus-
sione le categorie di “vulnerabilità”, “marginalità” e soprattutto “funziona-
mento” e “abilità”. I lavori scienti"ci del gruppo, nella loro pluralità, sono 
uniti dal "lo rosso di uno sguardo critico e de-essenzializzante, attento alle 
politiche di dis-abilitazione di alcune categorie di attori sociali e a quelle di 
riconoscimento, al disvelamento dell’abilismo incorporato, alle retoriche di 
empowerment, di autonomia e di indipendenza coniugate in maniera speci"-
ca all’interno dei sistemi neoliberali. Si va dallo studio dei dispositivi dello 
sviluppo a quello delle pratiche di cittadinanza attiva, dalle esperienze del 
corpo nella sua continua relazione con il contesto in cui si trova alle in"nite 
possibilità aperte da pratiche insorgenti. Nell’ottica qui delineata il gruppo 
AM&D si impegna in «attività di ricerca con "nalità operative tese a fonda-
re processi di consapevolezza e di liberazione» (Tullio Seppilli). Il gruppo 

Editoriale
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AM&D è composto da: Virginia De Silva (coordinatrice) / Fabrizio Loce-
Mandes / Massimiliano Minelli / Francesca Pistone / Giovanni Pizza / An-
drea F. Ravenda / Nicoletta Sciarrino.

Grazie a Virginia De Silva che ha accettato di coordinare il gruppo AM&D 
e di curare i due volumi che costituiscono in termini di pubblicazioni una 
selezione di qualità degli esiti di quel seminario di due giornate: la sezione 
monogra"ca di AM e un numero dedicato a questo tema dalla rivista napo-
letana di Disability studies “Minority Reports”. AM e MR si sono uniti in una 
s"da co-disciplinare: spingere l’antropologia medica e i disability studies a 
un confronto necessario, argomento sviluppato da De Silva nelle introdu-
zioni a entrambi i monogra"ci e più volte ripreso nei saggi successivi da lei 
presentati.

Inoltre, nella sezione generale, accogliamo scritti eterogenei, che vanno 
dalle analisi etnogra"che sulla riduzione del danno, alla collaborazione 
transdisciplinare con esponenti della ricerca biomedica "no alla ri)essio-
ne "loso"co-antropologica sulla fondazione da parte di Ernesto de Marti-
no del rapporto fra antropologia e arte.

Anche se in un’ottica del tutto nuova, riprenderemo progressivamente a 
pubblicare l’insieme delle rubriche che, nella loro ricchezza, caratteriz-
zarono i primi anni della rivista, ispirandoci all’Osservatorio, ideato da 
Seppilli. Cominciamo in questo numero a ripristinare i Lavori in corso.

In"ne, puntiamo molto sulle recensioni, un genere di scrittura non sempre 
difeso in Italia. Per noi esse costituiscono una parte indispensabile di AM, 
perché danno conto di volumi importanti, del presente, soprattutto, ma an-
che del passato, che a livello mondiale sviluppano la ricerca antropologico-
medica orientandola in direzioni plurali.

È al termine di un anno particolarmente complesso che licenziamo questo 
numero 50 di AM, chiedendovi di continuare a seguirci come già state ge-
nerosamente facendo. 

Siamo ben consapevoli della mole eccezionale di questo particolare fasci-
colo, che, pure essendo singolo, si avvicina ad alcuni volumi doppi della 
collezione. Tale ampiezza non si ripeterà in futuro, ma ora essa sta a rap-
presentare il nostro omaggio alla memoria.

Grazie, auguri e saluti fraterni a tutte e a tutti coloro che in modi diversi 
sostengono la nostra amata AM.

AM 50. 2020
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Spettri che non spaventano
Un pensiero critico per l’autismo

Carla Gueli 
Università Roma Tre

Enrico Valtellina (curatore), L’Autismo oltre lo sguardo medico. I Critical 
Autism Studies, Erickson, Trento, 2020, 196 pp. 

La casa editrice Erickson già da quasi una decina di anni dedica una colla-
na apposita agli studi sulla disabilità attraverso la lente di quella corrente 
di studi critici, i Disability Studies, che sempre più, negli ultimi anni ha con-
quistato l’attenzione dei lettori italiani (siano essi insegnanti, ricercatori, 
studenti o esperti). Attraverso la voce critica di protagonisti che spesso si 
riconoscono nella condizione di disabilità, i testi prodotti all’interno di que-
sto !lone rimandano alla necessità di approfondire alcuni temi e questioni 
connessi/e alla disabilità. Le varie de!nizioni di disabilità, a partire da 
quella medica-biologica a quella bio-psico-sociale, sono ridiscusse e risi-
gni!cate all’interno di un modello sociale e culturale. Cosa signi!ca es-
sere disabile? Cosa signi!ca essere autistico? Dall’esplorazione di questi 
interrogativi emerge il confronto con i termini opposti (abile/neurotipico/
normodotato…) e la loro genesi e permanenza all’interno della cultura e 
del modello sociale che le producono. In tal senso, Critical Disability Studies 
e Autism Studies si muovono tra antropologia e pedagogia.

Il testo, curato da Enrico Valtellina, riempie quindi un vuoto nel panorama 
editoriale italiano. Come ricorda nell’introduzione il direttore della colla-
na Roberto Medeghini, copre la necessità sia di interrogarsi sul rapporto 
tra studi critici sull’autismo e studi critici sulla disabilità sia di approfon-
dire alcuni temi speci!ci dei Critical Disability Studies. L’opera completa è 
immaginata in due tomi, ciascuno costituito da un’antologia di testi fon-
damentali: il primo inerente i Critical Autism Studies (CAS); il secondo, di 
prossima pubblicazione, !nalizzato a indagare più approfonditamente il 
rapporto tra antropologia e autismo.

Il primo tomo, di cui stiamo qui trattando, come detto è dedicato ai Critical 
Autism Studies, espressione coniata nel 2010 che, come ricorda Roberto 
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Medeghini nella presentazione, «affrontano la ricerca e l’analisi critica 
dell’autismo con un approccio intercontestuale, cioè esaminano l’assun-
zione di potere, la legittimità dei discorsi e la costruzione dell’autismo nei 
diversi contesti culturali» (p. 11).

La selezione e la traduzione dei testi che compongono l’opera è stata con-
dotta dal curatore Enrico Valtellina, attentissimo ricercatore di formazione 
"loso"ca, che possiede esperienza approfondita e critica sul tema dell’au-
tismo in generale, con particolare riferimento alle disabilità relazionali 
dello spettro autistico e che ne ha desiderato promuovere la conoscenza e 
la diffusione.

Il volume si presenta come una raccolta antologica di testi signi"cativi e of-
fre un panorama di letture ampio e variegato, prodotto nel corso degli ul-
timi 15 anni. Si tratta di testi che Valtellina ha individuato come indispen-
sabili letture per una prima teorizzazione dei CAS. Si compone di dieci 
saggi, uno per ciascun autore, preceduti da un’importante presentazione 
di Roberto Medeghini, che ripercorre la necessità di quest’opera in questo 
preciso momento storico e mette in luce la speci"cità e complementarità 
con i Critical Disability Studies, connessi dalla critica al concetto di dis/abilità 
(Goodley 2014). La questione portante è il superamento del concetto di 
de!cit, problematizzando il costrutto di neurodiversità, che «si posiziona così 
come rivendicazione identitaria e come approccio critico verso il modello 
di de"cit che de"nisce i comportamenti e gli atteggiamenti in termini di 
mancanza e normalità» (p. 10).

Nell’introduzione, Enrico Valtellina illustra le motivazioni di fondo del 
reader che, grazie alla sua natura polifonica, consente l’emergere di autori, 
temi e questioni che si confrontano con l’autismo inteso come rappresen-
tazione dello sviluppo di un discorso complesso sull’autismo. All’interno di 
questo discorso, quello medico e biologico sono contestualizzati e connessi 
all’esperienza/discorso di tipo biogra"co e, dunque, del tutto personale 
di chi la condizione la vive e per questo non intende delegarla ad altri. 
Le questioni che Valtellina pone in evidenza attraversano l’intero impianto 
dell’opera, caratterizzandola coerentemente in direzione emancipativa. 

In questo primo volume sono presenti saggi di autori e autrici che po-
tremmo de"nire ormai “classici” perché hanno fatto la storia degli Autism 
Studies. Il "losofo Ian Hacking, Damian Milton, Patrick McDonagh, Majia 
Holmer Nadesan, per esempio, che possono essere considerati ormai auto-
ri di riferimento per chi volesse affacciarsi alla scoperta dei Critical Autism 
Studies. I loro testi, insieme a quelli di diversi altri autori internazionali, 



554 Recensioni

AM 50. 2020

sono stati selezionati anche per offrire al lettore e alla lettrice la misura 
dell’ampiezza dello spettro degli attuali temi di ricerca. E così, nel corso 
della lettura trovano centralità alcune delle più importanti questioni che 
non sono e non potrebbero in alcun modo essere considerate come d’inte-
resse esclusivo di una disciplina interessata alle questioni della disabilità, 
ma si riconnettono alle tante questioni sull’essere umano, in questo senso 
in direzione pedagogica e "loso"ca, nel punto d’incontro tra scienze con 
statuti epistemologici diversi, anche per le differenti provenienze di ambiti 
di ricerca degli autori scelti. Possiamo infatti individuare due o tre temi tra-
sversali di fondo, che attraversano e mettono in connessione tra loro i saggi 
e che rimandano alla relazione tra etica e autismo, a quella tra autismo e 
tecnologie o a quello della neurodiversità.

Tra i dieci saggi, riprendiamo in particolare il primo, che è stato pubbli-
cato dalla rete Internazionale Autismo nel 1993 da Jim Sinclair e che ri-
produce l’intervento svolto all’interno di una conferenza internazionale 
sull’autismo tenutasi a Toronto. Come ricorda Valtellina nell’introduzione, 
Sinclair è “persona autistica” e questo ha avuto un grande impatto nei Criti-
cal Autism Studies in quel periodo, perché introduce una nuova de"nizione 
di autismo che si inquadra nella prospettiva che il titolo «Non piangete per 
noi» chiarisce oltremodo: «l’autismo non è qualcosa che si aggiunge alla 
persona, ma il suo modo speci"co di relazionarsi al mondo e alle persone, 
qualcosa che costituisce la persona stessa in ogni sua espressione» (ivi: 23). 

Dagli anni Novanta a oggi, possiamo immaginare quanto abbiano potuto 
segnare la strada del superamento dell’idea di tragedia, trauma e sconfor-
to che si accompagna alla relazione con una persona autistica avviando la 
prospettiva dell’advocacy, ovvero che la condizione autistica (come altre “di-
sabilità”), è frutto di un processo identitario delle persone con impairment. 
Una locuzione questa che, in accordo con i Disability Studies (Oliver 1990) 
si preferisce a “disabile”, in quanto la disabilità è l’esito di condizioni socio-
culturali, politiche ed economiche disabilitanti. Una prospettiva che oggi 
si apre a interessanti risvolti, esplorati dalla ricerca attuale, anche in dire-
zione di una visibilità social che produce e genera il processo emancipativo 
(Bocci, De Castro, Zona 2020).

Sinclair fa appello a questioni di ordine "loso"co per comprendere quella 
che de"nisce l’esperienza in assoluto più traumatica, stando almeno alla 
raccolta di senso comune, ovvero: «il dolore dei genitori nell’apprendere 
che il loro bambino è autistico». Si rivolge così alla necessità di inserire que-
sta esperienza del dolore all’interno di un quadro più complesso, immerso 
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nell’intero processo di costruzione della genitorialità, delle aspettative e 
delle fantasie, per cui

una certa dose di dolore è naturale nel momento in cui un genitore accetta 
il fatto che un evento e una relazione attesi non si materializzeranno. Ma 
questo dolore che deriva da un bambino normale fantasticato deve essere 
tenuto distinto dalla percezione che i genitori hanno del "glio che effetti-
vamente hanno. […] Insistere a focalizzarsi sull’autismo del bambino come 
causa di dolore danneggia sia i genitori che il bambino, precludendo lo 
sviluppo di una relazione autentica e di accettazione reciproca. Per il loro 
bene e per quello dei loro "gli, è importante che i genitori cambino radical-
mente la loro percezione dell’autismo. Invito a guardare al nostro autismo, 
e al vostro dolore, dal nostro punto di vista (ivi: 24). 

A ben vedere, la necessità di superare gli immaginari e le fantasie e guar-
dare le cose così come sono è posta come fondativa:

Non avete perso un bambino a causa dell’autismo. Avete perso un bambino 
perché ne aspettavate uno che non è mai esistito. Addoloratevi se dovete, 
per il vostro sogno perduto. Ma non piangete per noi. Noi siamo vivi. Siamo 
reali. E siamo qui ad aspettarvi (ivi: 27).

Non ci soffermiamo oltre né su questo né sugli altri testi proposti, che nel 
loro insieme e con la loro varietà contribuiscono a costruire una visione po-
sitiva dell’autismo, ri"utando l’idea di de"cit neurologico. In questo senso 
alcuni dei saggi ripercorrono le numerose de"nizioni di autismo anche a 
partire dai contesti culturali che lo producono. Il saggio di Blume (1997) 
va proprio in questa direzione, raccogliendo il senso dei discorsi egemoni 
contemporanei: quello che connette tecnologie della comunicazione e au-
tismo e che fonda il concetto di “neurodiversità” è attento a costruirne una 
de"nizione a partire dai prodotti culturali che si sono occupati di autismo.

Occorre però, come viene ricordato da Medeghini e da più parti, mettere 
in guardia dal rischio che l’enfasi sulla neurodiversità possa "nire col ri-
condurre a un determinismo neurologico, che attingendo agli aspetti più 
direttamente biologici, rimarrebbe scisso dai contesti, dalle dinamiche so-
ciali e dalle attribuzioni di signi"cati che le comunità umane elaborano e 
condividono.

Tra le righe, emerge però anche l’impostazione generale implicita di que-
sto lavoro, ispirato dall’intenzione di poter «prendere in mano il discorso 
e ride"nirne i caratteri», come scrive lo stesso Valtellina nella sua introdu-
zione, secondo una linea di principio che in Italia ha avuto grandi maestri 
(Canevaro, Goussot 2000) e altre voci (Bocci 2011, 2013) che hanno ri-
badito nel tempo la necessità che il discorso sulla disabilità non fosse fatto 
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“sui disabili” (o per meglio usare un’espressione cara a Oliver, persone con 
diverso impairment) ma “dalle” persone con diverso impairment. Necessità 
che vede proprio lo stesso Valtellina impegnato a tutto campo nelle sue 
produzioni (Valtellina 2013, 2016) oltre che nelle scelte editoriali. Non 
ultima, quella qui operata, e giustamente rivendicata, di non introdurre 
alcuna partizione tra autori che si riconoscono da qualche parte dello spet-
tro e altri per così dire “neurotipici”. 

Si aggiunge, a questa, l’idea di poter raccogliere la complessità e la ricchez-
za della costruzione identitaria (identità/alterità), l’interesse per le solle-
citazioni provenienti dai contesti più diversi, (non necessariamente quelli 
che nascono con speci"cità “speciali” o direttamente rivolte all’esercizio 
di politiche inclusive), della complessità del rapporto fra individui-gruppi- 
contesti, dell’emancipazione e dell’indipendenza, dell’etichettamento e 
della marginalità. Sono temi, questi ultimi, schiettamente pedagogici che 
sentiamo come necessari per individuare «pratiche istituzionali e sociali 
che determinano discriminazioni, marginalizzazioni, esclusioni, espulsio-
ni» (Bocci 2018: 11) per ridisegnare il concetto di “normalità” e dare vita 
a forme relazionali signi"cative e inaspettate.
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